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Architettura medievale in Puglia tra Oriente e Occidente

Le chiese a cupola
di
Dalfino Giuseppe

Introduzione
Non me ne voglia il lettore se introduco con un disaccordo, poiché il solo fine è quello di invogliarlo a porgersi interrogativi e al contempo sfatare luoghi comuni e credenze

La prima domanda da porsi è quindi: Cos’è un luogo comune? 

Dicesi “luogo comune” una frase fatta, argomento banale, scontato, ripetuto da tutti 
. 

Luogo comune è quando tutte le chiese di Puglia che usano il sistema di copertura a cupola sono spesso ed erroneamente definite “chiese a cupole in asse”, o addirittura “a cupola in asse”. 
Ma all’attento osservatore non sfuggirà che così come vi sono numerosi modelli con due o più cupole poste sull’asse longitudinale Est-Ovest, definibili pertanto “chiese a cupole in asse”, vi sono altrettante chiese a pianta centrale, quadrata o circolare, coperte da un’unica cupola che non potrebbe essere “non in asse”, di conseguenza è più corretta la definizione generica di “chiese a cupola”.

Ancora un luogo comune è quello di attribuire l’invenzione di questi edifici pugliesi a maestranze bizantine, se non addirittura longobarde
. Tra le due quella che maggiormente mi stupisce è la presunta paternità longobarda. 

I Longobardi, antica razza vichinga, prima di scendere in Italia non avevano una tradizione architettonica ed erano di religione ariana. Solo dopo aver fondato il ducato a Benevento ed essersi convertiti al cattolicesimo ivi costruirono la chiesa a due cupole in asse di Sant’Ilario a Port’Aurea a cui è stata inspiegabilmente associato il Tempietto di Seppannibale in territorio di Fasano, con la quale non ha nulla in comune.

I Bizantini al contrario avevano una tradizione architettonica ben radicata dove la cupola aveva un ruolo importante, che però si concretizzò soprattutto in edifici a pianta centrale. 

Quindi se pur si può parlare di “influenza” della cultura artistica bizantina, e giammai di quella longobarda, l’”invenzione” del sistema a cupole in asse non trova appigli in nessuna delle due civiltà. 

Al contrario si è detto pochissimo riguardo alle influenze dell’architettura islamica o armena o anche dalmata, dalle quali invece i maestri d’opera hanno attinto a piene mani.

Tali confusioni non sono altro che il risultato di quella che definirei una forzata scansione del tempo artistico, condivisa concettualmente da D’Elia nel catalogo dedicato alla mostra sulla Puglia dell’XI secolo, dove faceva riferimento al frequente errore in cui si incorre in “certa storia dell’arte” nel tentativo di accostare “[…] forzatamente edifici e oggetti lontanissimi nello spazio, cucendoli col filo di ferro del rapporto di causa ed effetto univoco, con l’intenzione di ritessere la trama della storia; con l’effetto di ottenere un cattivo rammendo”
. 

Si paventa quindi la necessità di far confluire più discipline in un unico obiettivo. E’ vero infatti che solo la collaborazione tra architetti, archeologi e storici dell’arte potrà finalmente garantire un approccio corretto allo studio dell’architettura antica.

Ed ecco perché la mia attenzione si è posata sulla recente istituzione dell’“indirizzo classico” della Facoltà di Architettura, così presentato sul web:

L’indirizzo ‘classico’ nasce con il preciso intento di formare una figura professionale, di fatto assente dall’attuale panorama culturale nazionale ed internazionale, che si potrebbe sinteticamente definire architetto-archeologo
. Sembrerebbe una svolta nella storia dell’archeologia come in quella dell’architettura, e tale è, se non fosse per il fatto che in questo nuovo progetto non sia contemplato l’insegnamento di Architettura Medievale.
C’è bisogno quindi di una ventata d’aria nuova rispetto alla tradizione che fino ad oggi ha lasciato aperti solo spiragli sulle origini di questi edifici a cupola, fornendo spesso una chiara idea della presenza sul territorio, ma risultando in sostanza troppo sommari. 

Organizzazione ecclesiastica

Prima di parlare di chiese è opportuno iniziare dalla Chiesa in quanto istituzione e delle sue vicissitudini nei secoli considerati. L’istituzione che chiamiamo “Chiesa”, e il luogo omonimo in cui essa ha celebrato e celebra il “Credo” cristiano, hanno sempre svolto la funzione di guida morale, spirituale e politica della società di ogni tempo. La storia ci insegna però che tale tendenza non è stata sempre seguita in conformità con i principi morali professati e di conseguenza poco osservati. 

Lungi dal voler imbastire una critica storica e morale sulla condotta della Chiesa, poiché non è questa la sede né è mia la competenza, devo comunque sottolineare come alcuni eventi storici che la riguardano direttamente e che rientrano nella trattazione dell’opera, come le Crociate, le siano costati cattiva fama e vite umane. Filiazione diretta dei pellegrinaggi le Crociate sono un argomento di cui si sa per sentito dire o per un recente film, come di un qualcosa avvenuto presumibilmente nel medioevo e in un luogo non meglio precisato chiamato Terra Santa. Nell’accezione moderna il termine “Crociate”, coniato circa due secoli dopo la loro fine, si riferisce a sette spedizioni militari, promosse dalla Chiesa Cristiana e finalizzate alla liberazione della Terra Santa dai musulmani, ritenuti “infedeli”, che si svolgono nell’arco di tempo che va dal 1097 al 1270. 
Il valore culturale intrinseco di questa serie di eventi viene ad essi attribuito solo in quanto trasmissione di culture provenienti dal Medio Oriente, altrimenti note per ciò che realmente accadde. E’ vero infatti che tutti quelli che fino ad allora avevano dedicato la propria vita ad attività non proprio “oneste”, ne approfittarono per parteciparvi, sicuri così di poter riscattare la propria anima come promesso dal papa Urbano II. Ghiotta fu pertanto l’occasione per poter continuare a rubare, molestare e stuprare anche in Terra Santa, autorizzati stavolta dalla Chiesa che li avrebbe perdonati con qualche indulgenza.

Fortunatamente però non tutto è andato perduto: grazie al corso degli eventi e alla stessa fede che costò grande sacrificio ai suoi seguaci e ai pellegrini che si recavano in Terra Santa con i loro tragitti interminabili per raggiungere a piedi i luoghi della fede, sono sorte cappelle e basiliche permeate da un gusto artistico in continuo fermento e infine maturato grazie agli apporti culturali di cui gli stessi pellegrini si fecero veicolo. 
Prima delle crociate e dei pellegrinaggi il clima che si respirava in Italia e nell’intero Occidente tra tarda antichità e alto medioevo era quello della crisi e della trasformazione destinato a concludersi con un mutamento radicale del quadro politico, economico, sociale e culturale. Le campagne si presentavano deserte e incolte e le città svuotate e annientate. 
In questo quadro disastroso tra IV e VI secolo si hanno le prime notizie storicamente attendibili circa la diocesi di Bari, data per certa l’esistenza del vescovo Gervasio che prese parte al concilio di Serdica del 342/344, insieme al vescovo Stercorius ab Apulia de Canusio
, che risulta essere quindi il primo vescovo di Canosa nel IV secolo. Negli atti del concilio romano del 465 sono contenute le testimonianze riguardo l’esistenza della diocesi di Bari e tra i presuli che vi presero parte figura anche Concordio, l'unico vescovo di Bari storicamente certo per i primi sei secoli cristiani e fino a tutto l’VIII secolo. Nel 530 con il vescovo Pietro la diocesi fu elevata al rango di arcidiocesi metropolitana, soggetta al patriarcato di Costantinopoli. 

Dopo Bari il numero delle diocesi in Puglia crebbe grazie anche alla politica filo cristiana di Teodosio (fine IV secolo)
 e delle conseguenti conversioni di massa che stimolarono sia l’istituzione di nuovi distretti diocesani, che iniziative finalizzate all’edilizia sacra
.
Col passare del tempo l’organizzazione ecclesiastica della maggior parte della Puglia pur mantenendo le caratteristiche della chiesa romana acquisì influenze bizantine, più marcate nel sud della regione, che si rinvigorirono con la salita al trono di Niceforo Foca (886-969) che conferì all’arcivescovo di Otranto il potere di celebrare in tutta la Terra d’Otranto secondo la liturgia greca
. 

Ma in un periodo difficile come questo oltre alla crescita di numero delle diocesi si assistette anche alla scomparsa di molte di esse. E’ diffusa la tesi secondo cui la causa principale fu l’invasione dei Longobardi nell’Italia Meridionale
. Di questa problematica ne parla ampiamente Fonseca il quale accenna allo storico francese Duchesne come fonte originale della tesi della “colpevolezza” dei Longobardi la cui prova sarebbe fornita dalla riduzione del numero delle sedi vescovili nell’Italia del Sud dopo l’invasione senza che peraltro vi sia un riferimento ad un atteggiamento anticattolico favorito dalla loro fede ariana
. In effetti alcuni nuclei cristiani scomparvero in seguito alla guerra greco-gotica e alla conquista longobarda come Ordona, Aece e Arpi, ma è anche vero che la conversione al cattolicesimo dei Longobardi, che avvenne verso la fine del VII secolo durante il regno di Romoaldo I, costituisce un punto chiave per l’evoluzione dell’organizzazione ecclesiastica del Mezzogiorno.

In questa occasione, infatti, si assistette ad una “restauratio” dell’ordinamento ecclesiastico“nei territori dove la conquista longobarda o lo spopolamento delle campagne avevano compromesso le strutture canoniche e i distretti carismatici”
, come apprendiamo dalla Vita Barbati Episcopi Beneventani
, che comportò anche un aumento di proporzioni dell’attività edilizia di carattere religioso. Questa “restauratio” portò anche alla ridefinizione delle circoscrizioni ecclesiastiche che fu però minata dalla istituzione delle chiese private. Sempre dalla “Vita” del Vescovo Barbato apprendiamo anche dell’unione del titolo della sede vescovile di Siponto a quella di Benevento dopo il 649, e la donazione del Santuario di S. Michele Arcangelo sul Gargano alla chiesa beneventana.

Inoltre si consideri che già cinquant’anni prima della loro discesa si era persa notizia di 25 diocesi, e che altrettante ne siano scomparse durante l’occupazione saracena e bizantina tra Campania, Basilicata e Puglia. Secondo quanto riferisce l’Anonimo di Salerno, infatti, quando i Saraceni nel secolo IX sbarcarono sulle coste brindisine, il vescovo di Canosa Pietro scappò a Salerno, dove più tardi i salernitani lo avrebbero eletto loro vescovo
. 

Per lo stesso motivo anche il vescovo e la sede episcopale di Brindisi furono trasferiti ad Oria ed ivi rimasero fino alla fine dell'XI secolo quando tornarono alla sede di partenza
.
Monachesimo orientale ed occidentale

Mentre la Chiesa difendeva come poteva le sue diocesi, nel Mezzogiorno si diffuse il monachesimo anacoretico, un fenomeno tutto orientale. Si trattava di un movimento laico - religioso
, nel senso che non vi era una particolare tendenza, negli adepti, né in un senso né nell’altro. Diffuso da monaci giunti dall’Oriente nelle nostre terre per sfuggire alle persecuzioni degli imperatori iconoclasti, il movimento era nato in Egitto, presto diffusosi in Palestina, Siria e Mesopotamia. Affine ad un certo tipo di cristianesimo che prevedeva uno stile di vita austero adoperato dagli spoudaioi (zelante o serio) i cui precetti furono seguiti da Sant’Antonio che si può considerare il padre del monachesimo. 
Nel X secolo, in un momento storico in cui oramai il monachesimo orientale si era completamente affermato si diffuse un monachesimo di tipo occidentale grazie a San Benedetto da Norcia. 
Egli in realtà istituì la sua regola nel V secolo (visse tra il 480 e il 547) basata su un modello di vita cenobitica caratterizzato dai precetti della morale cristiana: obbedienza, povertà, lavoro, preghiera
, alla cui diffusione diede un decisivo contributo l’opera di Gregorio Magno che avrebbe riportato l’Italia monastica alla cultura occidentale, conferendo grande rilievo alla vita di san Benedetto e alla sua Regula. 
L’attestazione più antica della presenza benedettina in Puglia risale alla metà dell’VIII secolo, grazie alla donazione in territorio di Lesina fatta a Montecassino nel 743. 

I monasteri pugliesi sono poi documentati dal 957 come quello di S. Benedetto a Conversano, dall’XI secolo S. Vito in Polignano, S. Nicola “in portu aspero” a Monopoli nel 1024, Ognissanti di Valenzano edificata tra il 1082 e il 1083 grazie all’Abate Benedettino Eustazio, e la chiesa di Ognissanti di Pacciano nei pressi di Bisceglie che apparteneva all’abazia benedettina di Monte sacro sul Gargano come documentato da una bolla di papa Adriano IV del 1158
. 

Nell’XI secolo anche Cassino con il suo Monastero raggiunse l’apice del potere grazie all’abate Desiderio (1058-1087) che promosse una politica di avvicinamento del papato verso i Normanni con Roberto il Guiscardo, duca di Puglia e Calabria, che divenne il maggior benefattore di Cassino. Così con il favore dei principi di Puglia i cassinesi si espansero ad Ascoli Satriano, Troia, Canosa, Montescaglioso e Lesina finché nel 1011 S. Alferio, iniziato a Cluny
, eresse un monastero a Cava nei pressi di Salerno dove l’enorme afflusso di discepoli condusse alla creazione dell’ “Ordo Cavensis”. 

L’esperienza benedettina costituisce quindi un momento di passaggio verso una cultura di tipo occidentale per la società degli anni 1000 che aveva subito, o goduto, dell’influenza bizantina quando la Puglia era culturalmente adagiata alle mollezze orientali e aristocratiche lussurie, allorché fu improvvisamente risvegliata dallo squillo delle trombe di Roberto il Guiscardo [che] la strappa bruscamente al suo plurisecolare dormiveglia per inserirla[…]nel vitale grembo dell’Occidente
. 

Parlare di conquista normanna significa parlare di assimilazione e non trasformazione dell'Italia Meridionale. Nonostante ciò vediamo come essi sconvolsero lo status quo mantenuto fino ad allora, promuovendo una politica a favore della Chiesa Latina e favorendo il monachesimo benedettino, sopprimendo in parte la chiesa greca lasciando che continuasse a persistere. L’architettura dell’XI secolo divenne quindi specchio di una re-occidentalizzazione dell’Apulia finalmente liberata dal governo di Bisanzio, ma ancora permeata dagli schemi culturali e religiosi greci.

Viabilità
La rete viaria preesistente al medioevo fu certamente il primo veicolo conduttore della cultura d’oltre mare e in genere di quella proveniente al di la dei confini della Puglia.

E’ ai romani che va attribuito il merito di aver strutturato e organizzato una rete stradale dei percorsi in buona parte già da tempo frequentati.

La via Appia fu iniziata nel 312 a.C. per volere del censore Appio Claudio Cieco (Appius Claudius Caecus, appartenente alla Gens Claudia), fu ideata e costruita per collegare Roma a Brindisi  passando da Venosa (Venusia) e Gravina (Silvium) fino ad arrivare a Taranto (Tarentum) da dove poi avrebbe raggiunto Brindisi. Il dominio incontrastato della Regina Viarum durò quattrocento lunghi anni finché nel 109 d.C. l’imperatore Traiano iniziò da Benevento un prolungamento che permise di raggiungere Brindisi aggirando gli Appennini e passando per zone più pianeggianti. 
A lavoro finito inaugurò il nuovo percorso con un arco trionfale dando alla via il suo nome, donde poi il titolo di Via Traiana. 
La via Traiana partiva da Beneventum dove si divideva in due tronconi che si dirigevano a nord verso Herdoniae (Ordona) toccando Aece (Troia) e proseguendo per Canusium incontrava le mutationes di Rubos, l’odierna Ruvo, e Butontos dove si biforcava ancora in direzione sud verso il porto di Egnazia fino a Brundisium. Fonti relative al VII secolo documentano come l’imperatore bizantino Costante II e il duca longobardo di Benevento Romualdo, quest’ultimo nell’espansione verso Brindisi, si servirono della Via Appia Traiana
. 

Per tutto il periodo delle crociate, fu usata per collegare Roma, punto di arrivo della Via Francigena proveniente da Canterbury, con l'Oriente. 

Indicata come “Via Francigena del Sud”, poiché passava attraverso la Puglia nel tratto da Troia a Brindisi
, ed inserita in un crocevia delle grandi vie di pellegrinaggio verso la Terrasanta, proponeva tappe fondamentali come il Santuario di S. Michele Arcangelo sul Gargano e San Nicola a Bari, santuari di altissimo valore spirituale già allora conosciuti in tutto il mondo cristiano. Il fatto che fosse usata ancora nel medioevo quindi, ci porta a considerare valida l’ipotesi che le chiese presenti lungo il tragitto della Via Francigena del Sud siano state edificate in funzione di essa. 

L’influenza dei “conquistatori” nell’architettura a cupola

Se è vero che I fenomeni storici […] portano sempre i segni degli uomini e delle classi che direttamente li hanno prodotti
, allora la ricerca delle origini culturali del fenomeno deve continuare sulle tracce lasciate dagli uomini che hanno plasmato la storia alternandosi nella conquista del tacco d’Italia, e che hanno visto nella Puglia sia un ponte per raggiungere l’Oriente che una terra ideale dalle caratteristiche geografiche favorevoli all'insediamento. 

Particolarmente significativi per la vita della Puglia furono i contatti con Costantinopoli all’epoca centro della civiltà. 

Cronologicamente l’impero bizantino, ovvero l’Impero Romano D’Oriente di cui Costantinopoli ne era capitale, si inserisce per primo nella storia degli invasori di Puglia, ma per parlare di Bizantini è necessario partire da un assunto: Bisanzio non esiste e neanche i Bizantini.

Ciò è vero solo in parte. Una città col nome di Bisanzio fu in realtà fondata dai greci nel 600 a. C. infine assediata e distrutta fra il 193 e il 195 d.C. per ordine di Settimio Severo. Probabilmente Bizantini si chiamavano i suoi abitanti, ma è solo per convenzione che usiamo il nome Bisanzio riferito a Costantinopoli, la capitale dell’Impero Romano d’Oriente che l’Imperatore Costantino edificò sulle rovine dell’antica città greca. 
La Puglia, piccola provincia dell’antico Impero Romano, subì il fascino culturale della cultura greca, e grazie a Bisanzio riconquistò il ruolo preminente che aveva perduto al tempo in cui Diocleziano aveva reso l’Italia una provincia. Grazie ai figli di Costantino l’Apulia entrò a far parte della Praefectura praetorio Italiae insieme alla prefettura del pretorio dell’Illirico e dell’Africa come una delle 13 province
. Per quanto riguarda una presenza vera e propria dei Bizantini in Puglia bisogna guardare al regno di Giustiniano, e alla guerra greco-gotica che si combatté dal 535 al 553 e da cui la nostra regione fu toccata nella fase finale del conflitto
. La Puglia e Bari in particolare, divennero parte integrante dell’impero a cui rimasero ancorate per tre secoli dopo la caduta di Ravenna, fino ad allora sede dell’Esarcato.

Nel X secolo a Bari fu istituita la sede del Catapanato, una sorta di centro di controllo e difesa per i territori occupati dall’Impero all’epoca particolarmente minati dalle incursioni germaniche ed arabe, che aveva sede in un palazzo costruito in prossimità del porto nell’area che più tardi verrà occupata dalla Basilica di San Nicola
, all’interno del quale si avvicendarono in tutto 32 catepani. 

Attraverso la Chiesa pugliese si creò un tramite fra Roma e Costantinopoli, e si diffuse una tradizione culturale soprattutto nelle aree costiere e del basso Salento, di cui Otranto era in primo piano quando agli inizi del X secolo divenne arcivescovado autocefalo, dipendente cioè direttamente dalla sede patriarcale di Costantinopoli sede di un grande centro culturale quale fu Monastero di San Nicola di Casole, il cuore del monachesimo italo-greco in Puglia.
Anche l’architettura cultuale grazie alla presenza dei bizantini si arricchì di nuovi contenuti ed elementi stilistici di origine orientale come la pianta a croce greca e la cupola stessa, sicuramente da loro molto usata. 

Contemporaneamente ai Bizantini il meridione era affollato anche da orde di ex vichinghi chiamati Longobardi.

Delle vicende della loro penetrazione nel Mezzogiorno poco riferisce la fonte principale, lo storico Paolo Diacono (720 ca.-799 ca.), che d’altronde scrive a due secoli dalla conquista. 

Popolo di stirpe nord europea, i Longobardi, originari del Bardengau, si stanziarono in Pannonia tra la fine del V e i primi anni del VI secolo da dove nel 568 d.C. lungo il basso corso dell'Elba iniziarono la discesa verso l’Italia al comando di Alboino fino ad arrivare nel 569 a Milano. Nel 572 inizia la penetrazione nell'Italia meridionale con l'insediamento in Benevento dove poi viene fondato da Zottone (m. 590) il Ducato di omonimo. Del Ducato di Benevento facevano parte la Capitanata e i territori della Puglia settentrionale costituenti la Daunia, gran parte della Campania, della Basilicata, della Calabria settentrionale. 
In questa ricerca i longobardi costituiscono un trait d’union che può gettar luce sulla nascita e diffusione di questo linguaggio architettonico se si fa riferimento alle chiese di S.Ilario a Port’Aurea, cui è stato affiancato per confronti il tempietto di Seppannibale sebbene di diversa icnografia, e la scomparsa S.Pietro ad Caballum entrambe a Benevento e a cupole in asse.

E’ stato osservato a ragione come i longobardi non avessero una architettura propria, e quindi si può dire che contribuirono al formarsi di tecniche locali, ma non che ne furono autori
, e pertanto è più giusto parlare di “architettura del periodo longobardo” dove è probabile che vi fossero dei mandanti “colti” che rielaborano modelli bizantini
. 

Dopo questo lungo periodo di dispute e guerriglie tra Longobardi e Bizantini, nei primi anni del mille, nonostante le paure apocalittiche indotte dalla Chiesa che lasciava aleggiare lo spauracchio della fine del mondo
, la situazione cominciò a cambiare con un inizio di ripresa non solo economica ma culturale in genere. 

Il culmine della risalita avvenne nell’XI secolo e coincise con l’arrivo dei Normanni. 

Attraverso i Normanni, e più generalmente i Franchi che si aggregarono a loro, furono introdotte nel Mezzogiorno le principali matrici architettoniche, precedentemente sperimentate nelle loro aree di origine, così come i modelli trasmessi dal monachesimo cluniacense. 
Le corti feudali normanne, prima fra tutte la corte reale di Palermo, divennero punto di riferimento di tutti gli esponenti della Chiesa a livello politico e artistico, infatti così come erano favorevoli e munifici nei confronti dell’Istituzione ecclesiastica, i Normanni lo furono nei confronti della cultura che era prodotta dai monasteri, gli unici centri culturali e di parte della produzione artistica dell’epoca.

Il rapporto tra gli eventi storici e l’arte nella Puglia Tardo antica, altomedievale e medievale, è stato quindi tale per cui tutte le vicissitudini di una regione devastata da barbari e poi agiata sugli allori di Bisanzio fino all’occidentalizzazione avvenuta grazie ai vichinghi francesi, gli “Uomini del Nord”, meglio conosciuti come i Normanni, e in seguito dagli Svevi, furono utili ai pugliesi dell’epoca da cui seppero cogliere quello che loro serviva per divenire migliori e rendere originale l’arte locale. 

L’edilizia per il culto, le chiese a cupola
Le forme della futura cupola cominciarono a delinearsi nel periodo neolitico, l'ultimo periodo dell'età della pietra, in cui si sviluppò la cosiddetta Tholos. Con il termine tholos si intende indicare una struttura cosiddetta a “falsa cupola”, cioè un'ogiva ottenuta aggettando conci di pietra a secco, quindi privi di legante, in cui l’azione flettente dei singoli filari si annullava nei successivi che rispetto ai primi erano invece in posizione arretrata. Si creava così una forma pseudo - conica, altrove detta ad “alveare”, una scelta forse dettata dall’incapacità dei primi costruttori di realizzare una volta con profilo emisferico. 

La nascita della tholos sembrerebbe risalire all'ambiente greco poi tramandata fino al Neolitico, con funzioni principalmente legate al culto dei morti e in qualche modo connesse con le fasi solari,  come le irlandesi passage tombs “tombe a passaggio o a corridoio”
.
Nonostante l’evoluzione delle forme dalle volte a Tholos alla cupola vera e propria, le tecniche primitive hanno lasciato un segno in alcune forme rustiche presenti dovunque in Italia, così come in tutto il Mediterraneo, dove appaiono chiare le analogie che legano per esempio i trulli di Puglia alla spagnola barraca o barraca de vinya, nella zona dei Pirenei Orientali e Catalogna
. 

Tutte costruzioni con funzioni di rifugio per i coltivatori dei campi. 
Tali similitudini denunciano la presenza di contatti ed influenze estesi ad ampio raggio e trasversali.
Le tholoi diffuse in Puglia con i nomi dialettali: “trulli”, o “caseddhe” (o caselle), nelle campagne e sulle Murge della Terra di Bari e nel Salento, sono edifici mono o bicellulari a pianta circolare o quadrangolare, con volta a “falsa cupola”. 

Queste costruzioni hanno svolto la funzione di riparo temporaneo o giornaliero per i contadini e ricovero per attrezzi, poi anche come abitazione e quindi in forma aggregata con altri trulli. 

Pertanto è facile immaginare un processo evolutivo che potrebbe aver generato una trasformazione della casa rurale voltata a tholos ad ambiente di culto, risolto nel seguente schema: 
1. Trullo-ambiente abitativo monocellulare di 5/6 metri di diametro con copertura a  tholos.

2. Aggiunta di un’abside. 
3. Dedicazione.
4. Nascita dell’edificio di culto. 
Esempio calzante sono le chiese di S. Angelo e S. Croce nelle campagne di Bitonto, che potrebbero considerarsi il vero punto di contatto, o anche frutto di una sperimentazione avvenuta prima della definizione del tipo tra XI e XII sec. 

La presenza della chiesa a cupola costituì quindi un’innovazione architettonica in quanto essa sovvertì completamente i principi costruttivi e formali del “modello a capriate”, più diffuso tra gli edifici di epoca paleocristiana, che invece rimase vivo nei sistemi di copertura delle cattedrali romaniche. 

Il nuovo modello proponeva quindi una sorta di “modulo volumetrico”, ossia una entità architettonica codificata con una matrice planimetrica quadrata o quadrangolare e uno sviluppo altimetrico composto dalla aggregazione di più elementi strutturali variamente articolati nella configurazione spaziale”
. 

Le chiese
La nascita di un tipo edilizio per il culto cristiano in Puglia in cui la cupola divenne predominante cominciò ad intravedersi a cavallo tra tardo-antico e paleocristiano (secondo gli stereotipi delle ere storico artistiche per poi svilupparsi a cavallo dell’XI secolo parallelamente al Romanico in cui si delineò una traduzione del linguaggio architettonico bizantino, armeno e islamico adattato al gusto occidentale. 

La produzione che ne risultò rispecchiava la volontà dei singoli architetti di cercare di continuo nuove applicazioni, ferma restando la presenza della cupola come elemento architettonico predominante.
Pochi ma significativi sono gli esempi di chiese, per la maggior parte rurali, databili ad un epoca anteriore al mille. 
Si potrebbe quindi ipoteticamente partire dal S. Leucio di Canosa, un edificio a pianta centrale quadriconco realizzato su un preesistente tempio pagano, orbitante nell’arco temporale tra il IV e il V secolo, per cui Mongiello aveva ipotizzato una possibile copertura a cupola, inserendola così nel primo linguaggio architettonico
.

Seconda per ordine cronologico potrebbe essere la chiesa di S. Maria della Croce in Casaranello, un monumento che ha suscitato controverse interpretazioni, che nella prima fase aveva un impianto a croce latina con cupola all’incrocio dei bracci, come confermato dai res greca
.

Se per il primo si può solo ipotizzare la presenza di una cupola ricostruendo virtualmente il monumento ridotto alle sole fondamenta, per il secondo è invece possibile notare come la volta posta all’incrocio dei bracci, benché primitiva, non segua il principio costruttivo della tholos ovvero non sia stata realizzata con filari di pietre lamellari aggettanti ma con filari di conci ben squadrati che si sovrappongono su cerchi concentrici.

I casi di S. Pietro ad Otranto, definita a torto “la Cattedrale greca” della città
, e la cosiddetta chiesa greca di Castro i cui resti permettono di ricostruire un antico impianto a croce greca inscritta, sono sicuramente emblematici di una fase in cui le cupole erano legate alla cultura bizantina.

Durante il VII-VIII secolo d.C., in un momento storico, politico e culturale dominato dai Longobardi, un primo esperimento di chiese a cupole in asse fu fatto in terra di Bari con la chiesetta di S. Apollinare in territorio di Rutigliano che quindi rappresenterebbe un primitivo esperimento
. Stesso ambito culturale con un passo avanti rispetto a S. Apollinare è rappresentato dal cosiddetto Tempietto di Seppannibale in territorio di Fasano a cui sicuramente lavorarono maestranze altamente competenti che realizzarono una chiesa ad impianto longitudinale a due cupole in asse realizzate con conci di dimensioni pressoché uguali tra loro, divisa in tre navate di cui le laterali coperte a mezza botte. 
Allo stesso ambito culturale afferiscono anche le chiese di S. Pietro di Crepacore, nel territorio a confine tra Torre S. Susanna e Mesagne e S. Pietro Mandurino oggi compresa nel «Parco Archeologico delle Mura Messapiche» nei pressi della Circonvallazione Taranto – Lecce.
Un caso a sé stante rappresenta la chiesetta anonima ammorsata su S. Felice di Balsignano di difficile datazione, le cui due cupole in asse sono completamente realizzate con la tecnica delle tholos e quindi dei trulli. 

Nel Nord barese domina la tipologia “a croce greca contratta” che sembra essere stata adottata entro l’XI secolo, rappresentata dai numerosi esempi sparsi nelle campagne tra Bitonto, Giovinazzo e Bisceglie come S. Aneta, S. Croce di Cagnano, Torre S. Croce, S. Basilio, Ognissanti e S. Angelo di Pacciano. Anche in questi casi la tessitura muraria è paragonabile a quella delle costruzioni rustiche. 

Nella già ampia casistica si inseriscono anche una serie di modelli unici, non più ripetuti, tra cui segnalerei S. Bartolomeo di Padula in territorio di Castellana Grotte, l’unico a pianta centrale e due absidi e una struttura “singolare”. 

Per quanto pressoché uniche le icnografie delle chiese Salentine della già citata S. Pietro di Crepacore e S. Maria di Gallana in territorio di Oria, mostrano di aver seguito uno sviluppo per certi sensi uguale alle chiese rurali del baresano. Anch’esse infatti partono dallo sviluppo di modelli provenienti dalle case rustiche come le casedde o i pagghiari, evidente nelle forme dei tiburi, sebbene complessivamente sono modelli realizzati con tecniche ormai stabilizzate.

Tutti questi esempi confermano che la tipologia sia nata in ambito rurale, in casali o villaggi, dove le chiese, fulcro della religiosità popolare, devono considerarsi il punto di contatto con la “casa rurale - trullo” realizzata in materiale lapideo.

Chiese rupestri e chiese sub divo 

Esiti interessanti ed autonomi
 sono invece quelli sperimentati nei frequenti nuclei insediativi rupestri in Puglia, risalenti ai secoli della dominazione bizantina (IX-XII secolo). 

In questi nuclei si sperimentò quello che diremmo un importante anello di congiunzione di due culture nell’ambito dell’edilizia cultuale, dove l’esigenza di praticare il culto per le anime locali dette vita a vere e proprie chiese scavate nella roccia tufacea delle lame pugliesi.

Questa tradizione importata dagli anacoreti orientali fece presa in ogni parte della Puglia, dove fiorirono insediamenti come quelli di Matera, Massafra e Mottola, ognuno con bellissimi esemplari di chiese scavate nella roccia che come le “cugine” della lontana Cappadocia, simulavano le volte a cupola delle chiese subdiali. 

Si tratta di una variante tecnica rispetto all'edilizia costruita, con un soffitto di solito piatto che a volte simula una o più cupole in asse scavate nella roccia o più raramente edificate in muratura che in questo caso avevano la finalità di segnalare all'esterno la presenza di un luogo di culto
. 
Conclusioni

Concludendo possiamo riassumere che durante l’Emirato arabo di Bari, la Puglia fu invasa dalla cultura mediorientale, i Bizantini non sono responsabili diretti per la nascita dello stile architettonico a cupole in asse, quanto se mai ispiratori e geniali furono i Normanni, che favorirono un processo di latinizzazione mirato ad eliminare le tracce o le persistenze greche.

Un processo che avvenne in modo graduale, mediante una tolleranza più interessata che non demotivata, messa a punto con precisi scopi politici in un regno tenuto insieme grazie alla forza militare ma anche caratterizzato dalla convivenza pacifica tra i vari gruppi etnici e sociali. 

Lo studio della viabilità antica ricalcata dai pellegrini in viaggio, dimostra in che modo la tipologia a cupola con le sue diverse sfaccettature sia stata veicolata.  Tutti i grandi centri sorti lungo la Via Traiana a Nord della Puglia come Bitonto, Siponto, Bisceglie, Trani, conservano esempi di chiese a cupola, lo stesso accade con la via Francigena a Sud. 

Altrettanto si è detto per il gettonatissimo toponimo Limitone dei Greci, in quanto culla della cultura longobarda nel Salento, nella cui zona sorgono ben tre chiese a cupola di cui almeno una ha rivelato inumazioni di etnie nord europee. 

E’ quindi questo un caso di coincidenza, o di “incidenza”? 

Il senso del quesito è quindi relativo al dubbio se si tratti di attribuire più o meno merito ai Longobardi per lo sviluppo del sistema di copertura a cupole in asse o addirittura si possa parlare di paternità. 

Non avevano un’architettura propria e non portarono con sé una tradizione costruttiva, e difatti la presenza di chiese superstiti o unici esemplari di una “architettura del periodo longobardo”è scarsa, nel senso quantitativo del termine.

Oltre ai Longobardi ci sono poi gli Slavi, gli Aragonesi e gli Angioini, ma è nelle tecniche antiche di costruzione dei trulli e nell’elaborazione originale che di questi ne hanno fatto gli architetti pugliesi, pur confrontandosi con le passanti culture, che è conservato il segreto dell’origine del sistema di copertura a cupola negli edifici di culto della nostra terra. 
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